LETTURE

Vi propongo due letture che credo siano stimolanti, nonché utili per capire a fondo il significato degli studi che state compiendo. In particolare riguardano due temi: il tessuto di case a corte ed i percorsi di crinale…buona lettura!

(Alessandro Franchetti Pardo)

Case a corte
La prima lettura è tratta dal libro “Il signor Mani” di A.B. Yehoshua. Credo sia una magnifica descrizione di cosa sia un tessuto di case a corte. E’ un brano che narra di come un uomo abbia imparato a muoversi dentro la città vecchia di Gerusalemme. Il racconto si svolge nella prima metà dell’ottocento. 

In poche righe vi è descritta tutta la vita che scorre attraverso il tessuto delle vecchie case di una Gerusalemme multietnica e multireligiosa, in continuo divenire ed in continua trasformazione, dove ogni edificio, assieme a quello contiguo, esprime una solidarietà dell’organismo urbano che è anche solidarietà degli abitanti tra loro. Una comunità di uomini e donne, diversi per cultura, religione ed età, che hanno saputo costruire una città in grado di accogliere le diversità in un’unità organica che li rappresenta  tutti nel loro insieme.
“…Dunque… ho cominciato a rincorrere Josef nei cortili e nelle vie, nelle sue visite sia a Ebrei che a Gentili…e così sono divenuto diabolicamente pratico di Gerusalemme…
- Entravo ed uscivo dappertutto, come una saggia serpe…
- Vale a dire - ed è ciò che ho appreso da Joseph- vale a dire che in quella città ogni cosa è legata all’altra, e non c’è alcuna barriera invalicabile, e si può passare da una casa all’altra senza uscire per strada…

-Per esempio, cosa?

-Per esempio, per esempio, se si salgono le scale di Arditi si può proseguire di là fin sul tetto dei Bechor e scendere di lì, senza difficoltà alcuna, attraverso la loro cucina, fino al cortile del patriarcato armeno, e di lì, attraverso la cappella, direttamente, senza bisogno di tornare in strada, ma solo aprendo una porticina, si entra nel salotto di Shealtiel. Se Shealtiel è in casa, si può bere con lui una tazzina di caffè e chiedere il permesso di proseguire oltre, e se Shealtiel non è in casa, o dorme, non si è affatto costretti a tornare indietro, ma si può proseguire in punta di piedi fino in fondo al corridoietto, senza – Dio ci liberi! – gettare uno sguardo nella camera da letto, e in capo a quel corridoio si trovano cinque gradini, un vecchio rimasuglio di una vecchia casa distrutta già al tempo dei Crociati, che Dio li maledica, e quei gradini portano direttamente al magazzino della bottega di fruttivendolo del signor Bachar, e lì non si deve far altro che smuovere da parte angurie e sacchi e chinarsi un poco, per trovarsi già dietro l’arca santa della piccola sinagoga dei Rivlin, che se sono in preghiera, allora si deve aspettare un momento e pregare con loro, anche se sono Ashkenaziti, ma se stanno solo studiando la Mishnàh allora gli si passa davanti come per andare al loro gabinetto, che hanno in comune col guardiano del Wakf, che anche se sembra addormentato è sempre pronto a prendere un mezzo medjiddi e a far passare chiunque attraverso la Sala Grande dei saggi del Corano, e di là subito nella via – dove ci si trova, stupefatti, di fronte alla casa dei vostri genitori, che Dio li abbia in pace, la casa dove voi siete stata fanciulla, madame…
-Dal retro? E perché dal retro?

-Ma lì hanno costruito, madame, hanno già collegato…hanno costruito nel campo che era vuoto…”

(da: Abraham B. Yehoshua, “Il signor Mani”, Einaudi, Torino 1994 e 1996. Brano dal quinto dialogopag.. 411-413)

Crinali

La seconda lettura che vi propongo riguarda una marcia.
E’ la marcia dei “Diecimila” che Senofonte descrive nell’Anabasi. 

All’indomani della Battaglia di Cunassa, nel 401 a.c., un’intera armata si ritrova sperduta nel cuore del territorio nemico, a migliaia di chilometri lontano da casa, nei pressi di Babilonia, non lontana dall’odierna Bagdad. Sono mercenari greci, in gran parte opliti, i più forti ed abili guerrieri di quel tempo. Si ritrovano circondati e pressati continuamente dai Persiani, allora il più potente  e numeroso esercito del mondo; enormemente superiore per numero e per mezzi, ma non per addestramento. I Greci sono privi della guida dei loro comandanti, uccisi in un’imboscata, né hanno l’appoggio di alcun reparto di cavalleria. A piedi, sono costretti a marciare sotto il fuoco nemico, attraverso un territorio sconosciuto ed ostile lungo un itinerario che si svolge dalla Mesopotamia, tra l’attuale Iraq, le montagne del Tauro, l’Armenia e l’Anatolia, fino alle sponde del Mar Nero.

Ebbene, giunti in prossimità delle montagne, quale percorso scelgono e ricercano continuamente per mettersi in salvo e per orientarsi nei luoghi sconosciuti?

Ovviamente quello che segue i crinali!!

In più passi la ricerca dei crinali, o dei controcrinali, la loro conquista ed il controllo dei “passi”(vere e proprie “porte” per il passaggio da un territorio all’altro),  rappresentano l’unica via di salvezza. 
Per la loro conquista e per il loro controllo vengono ingaggiate aspre battaglie e inventati espedienti e strategie di ogni genere…
…Alla quinta tappa vedono una specie di palazzo attorniato da parecchi villaggi; la strada che conduce verso di esso si snoda lungo una serie di colline abbastanza elevate che costituiscono l’ultima propaggine di una montagna ai piedi della quale sorge il villaggio. I Greci sono felici di vedere le alture che possono finalmente costituire ostacolo alla cavalleria nemica e attaccano la prima salita lasciando la pianura per ridiscendere e attaccare la seconda, quando piombano loro addosso i barbari e bersagliano i Greci dall’alto verso il basso, tirano di fionda e di arco incitati a colpi di frusta dai loro capi…Quando poi, per alleggerire la pressione, i Greci tentano un contrattacco, a gran fatica riescono a raggiungere il crinale …mentre i nemici si buttano giù a gran velocità…Al momento di affrontare la terza collina i Greci decidono allora di non muovere i soldati dalla cima prima di aver portato ad occupare il crinale i peltasti (la fanteria leggera n.d.r.) , fatti uscire dal fianco destro della colonna. Trovandosi così in posizione dominante rispetto ai nemici che li inseguono, questi ultimi non tentano più di assalire le truppe che marciano più in basso perché temono di essere tagliati fuori… Proseguono così la marcia per il resto del giorno: il grosso percorrendo la strada lungo le colline e gli altri lungo il crinale superiore della montagna e arrivano in questo modo ai villaggi.( Senofonte, “Anabasi III 4, 24-30”)
…Interviene a questo punto Senofonte: “ Io invece penso così: se c’è la necessità di combattere allora prepariamoci in modo da sferrare un attacco con tutte le forze, ma se invece il problema è di passare nel modo più facile, allora è meglio disporsi in modo da subire le perdite minori in termini di morti e feriti. La montagna che abbiamo davanti ha un’estensione di più di sessanta stadi e non si vedono soldati se non a presidiare la strada. E’ meglio allora trovare un passaggio fuori mano e occuparlo di nascosto conquistandolo, se possibile, prima dei nemici piuttosto che tentare un attacco frontale… D’altra parte  è certo più facile attraversare un luogo anche impervio ma al sicuro dai nemici che una zona pianeggiante infestata da tutte le parti da forze ostili e poi anche gli ostacoli di un percorso  si vedono meglio di notte su un tracciato sicuro che di giorno in mezzo all’infuriare di un combattimento…
Per me sono pronto ad andare a pigliare la cima con la mia retroguardia; dammi solo il tempo di cenare…Mi dicono che questa montagna non è affatto impraticabile, che anzi ci portano al pascolo le vacche e le capre: una volta che abbiamo occupato il crinale potranno passare anche le nostre bestie col carico…
Dopo la cena al calare della notte,  parte il gruppo che ha avuto ordine di andare e riesce ad occupare il crinale… I nemici allora, appena si accorgono che le cime sono state occupate, non dormono più…

Al sorgere del giorno Chirisofo (designato nuovo comandante n.d.r.), dopo aver fatto un sacrificio, si mette in marcia lungo la strada mentre quelli che hanno occupato le cime avanzano lungo la cresta della montagna. I nemici restano, col grosso delle loro forze, a presidiare il passo, mentre una parte si volta a fronteggiare quelli che arrivano dal crinale. Prima che i due contingenti più numerosi giungano a contatto,  si scontrano i due gruppi che marciano sul crinale: i Greci hanno il sopravvento e si gettano all’inseguimento dei nemici…I nemici che presidiano il passo, appena vedono i loro sconfitti sul crinale si danno alla fuga…I Greci…arrivati in cima celebrano un sacrificio…dopo aver innalzato un trofeo…( Senofonte, “Anabasi IV 6, 17-27”)
Letture tratte da: Senofonte, “Anabasi” Oscar Mondatori, Milano, 2007. (Trad. Valerio Massimo Manfredi).
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